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Il 1997 sarà forse ricordato da chi 
si occupa di linguaggio come l'anno 
della "svolta naturalistica" nelle di-
scipline semiotiche ed ermeneuti-
che, almeno stando all'apparizione 
pressoché contemporanea degli ul-
timi libri di Umberto Eco (Kant e 
l'ornitorinco, Bompiani, 1997; cfr. 
"L'Indice, 1997, n. 10), Maurizio 
Ferraris (Estetica razionale, Cortina, 
1997) e di questo Significato ed espe-
rienza di Patrizia Violi. Nel caso di 
Patrizia Violi, tuttavia, non si può 
certo parlare di sorpresa: l'autrice 
(docente di semiotica all'Università 
di Bologna e direttore del Centro di 
studi semiotici e cognitivi di San 
Marino) è infatti da anni impegnata 
in un approccio cognitivo alla se-
mantica lessicale, e ha già dimostra-
to in precedenti occasioni di saper 
coniugare in modo convincente cer-
te istanze della semantica linguistica 
di ispirazione strutturalista con i 
modelli e dati sperimentali tratti 
dalla ricerca della scienza cognitiva 
e della psicolinguistica in particola-
re. Questa sintesi è alla base anche 
della proposta teorica contenuta in 
questo lavoro. 

La tesi centrale del libro è che 
"il significato della lingua non è se-
parabile dalla nostra esperienza 
del mondo" e, più specificamente, 
che la percezione nelle sue diverse 
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modalità concorre a determinare E 
significato deEe parole; l'origine 
dei processi semiotici risiederebbe 
cioè neEa relazione percettiva tra 
parlanti e realtà. Corollario della 
precedente è la tesi secondo cui E 
sistema linguistico e il sistema cul-
turale "non presentano nessuna 
differenza di qualità o statuto on-
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manuale di semantica lessicale, 
scritto, beninteso, da un punto di vi-
sta certamente non neutrale, ma 
nondimeno sufficientemente equili-
brato e informato da poter essere 
utilizzato in corsi non specialistici di 
linguistica o fEosofia del linguaggio; 
questo è un pregio perché non si 
può dire che l'area deEa semantica 
lessicale sia particolarmente ricca di 
lavori in lingua italiana. La parte sul-
la teoria del prototipo, Et particola-
re, è trattata con completezza infor-
mativa e critica e costituisce certa-
mente un compendio molto utEe 
anche per gli psicologi interessati ai 
problema deEa categorizzazione. 

so di un accordo tacito tra i mem-
bri della comunità linguistica. La 
competenza semantica è cioè quel-
la che si assume come condivisa, in-
dipendentemente dal fatto che essa 
sia realmente condivisa o meno. 
Violi è molto convincente nell'im-
postazione generale del problema, 
un po' meno neH'indicazione con-
creta di come selezionare le infor-
mazioni pertinenti al liveEo deEa 
competenza semantica. La defini-
zione di competenza convenziona-
le, infatti, non riesce a funzionare 
come un criterio effettivo di sele-
zione, non più di quanto lo consen-
tano le intuizioni del lessicografo. 

Tra narrare e spiegare 
F E D E R I C O V E R C E L L O N E 

GIOVANNI MARI, E t e r n i t à e t e m p o nel-
l'opera storica, prefaz. di Remo Bodei, La-
terza, Roma-Bari 1997, pp. 200, Lit 38.000. 

L'opera storica deriva dall'intersecarsi di 
uno sfondo eterno e di uno temporale, l'uno 
esente dalla caducità e l'altro (a sua volta) 
storico. Narrazione e spiegazione non costi-
tuiscono, da questo punto di vista, alternati-
ve assolute. Neppure per ciò che concerne la 
storiografia è infatti possibile proporre oggi 
una scelta dirimente tra verstehen ed erklà-
ren, tra comprendere e spiegare. Proprio la 
storiografia dimostra infatti come questa op-
posizione, di ascendenza storicistica, sia ob-
soleta. 

È quanto viene messo acutamente a tema 
da Giovanni Mari in Eternità e tempo 
nell'opera storica. Non si ha qui da fare -
per citare solo due fra i numerosi punti di ri-
ferimento del libro - con l'opzione tran-
chante tra II narratore di Benjamin e The 
Function of General Laws in Elistory di 
Hempel. L'opposizione non concerne in al-
tri termini l'alternativa tra la valenza in 
qualche modo assoluta della narrazione e la 
cogenza o meglio la contingenza (invero, 
anch'essa assoluta) della legge. La questio-
ne, a questo proposito, va riformulata: così 
come l'eternità ha come suo correlato il 
tempo a partire dal quale, soltanto, è dato 
accedere all'intemporale, così pure è soltan-
to la spiegazione storica che, ben lungi dal 
mortificarla, dà accesso alla natura assoluta 
e dunque, in questa accezione, intemporale, 
dell'evento. 

A questo proposito Mari parla di "rappre-

sentazione compresa". Il che significa in fon-
do tradurre il tempo storico in quello storio-
grafico, render conto del valore sempre co-
gente del passato attualizzandolo, fornendo-
ne dunque anche una nuova spiegazione. 
Così che l'intemporalità (già sempre relativa, 
già sempre storiografica) dell'evento storico 
si traduce e si prosegue, per così dire, vivifica-
ta nella temporalità assoluta dell'impresa 
scientifica. In questi termini Mari compie la 
sua analisi: "La scrittura storiografica dun-
que si presenta come una composizione di 
rappresentazioni e ragionamenti schematici 
che pervengono a un'unità di senso tempora-
le grazie alla successione lineare in cui essa è 
capace di collocare le proprie rappresentazio-
ni spiegate e, soprattutto, grazie al significato 
che lo storico riesce a far esprimere a tali rap-
presentazioni mediante la loro organizzazio-
ne e l'imposizione di una fine alla propria 
scrittura". 

È indubbio: Mari, su questa via, si colloca 
in un quadro che ricolloca il significato della 
storia nella qualità propriamente storica: ciò 
che è stato vale ancora (a saperlo interpreta-
re, ossia spiegare) e sarà probabilmente in-
fluente anche in un tempo a venire. 

Ma questo varrà ancora per un tempo dif-
ferente: ossia per quella differenza del tem-
po senza la quale la storicità nella sua qualità 
mitopoietica non è in grado di affacciarsi? È 
cioè possibile pensare, nel, a partire dal tem-
po storico a una storicità altra? Oppure il 
senso della storia si conclude nella storiogra-
fia? Così che a farsi carico della poiesis è 
un'altra volta solo l'arte, secondo una pervi-
cace tradizione. 

tologico" - la cosiddetta concezio-
ne enciclopedica del significato -
sulla quale convergono semiotica e 
semantica cognitiva. 

Il libro è articolato in tre parti. 
Nella prima parte vengono presen-
tati e messi a confronto i tre princi-
pali programmi di ricerca sul signifi-
cato deEe parole, vale a dire la se-
mantica logica di derivazione fre-
geana, la semantica strutturale e la 
semantica cognitiva; neEa seconda 
parte vengono discusse in dettaglio 
le semantiche a tratti, basate essen-
zialmente sull'idea che sia possibEe 
scomporre E significato Et un insie-
me di condizioni necessarie e suffi-
cienti, e le semantiche cognitive, 
orientate invece a una caratterizza-
zione graduale e sfumata dei concet-
ti; nella terza parte l'autrice delinea 
in modo compiuto la propria visio-
ne enciclopedica e non uniforme 
del significato lessicale. Si può quin-
di dire che neEe due sue prime parti 
E libro è essenzialmente un buon 

La personale prospettiva di Violi 
emerge invece nell'ultima parte, 
dove l'autrice, oltre a delineare E 
quadro teorico generale di cui già si 
è detto, avanza le proprie soluzioni 
a due problemi particolarmente 
Enbarazzanti: la delimitazione del 
significato lessicale e la definizione 
di "contesto". Il primo problema, 
che si presenta immediatamente a 
tutte queEe teorie che respingono 
la tesi dell'esistenza di una chiara li-
nea di demarcazione tra dizionario 
ed enciclopedia, tra conoscenza 
linguistica e conoscenza del mon-
do, è affrontato facendo ricorso a 
una nozione di competenza seman-
tica - in quanto distinta da una più 
generale competenza enciclopedi-
ca - basata su un principio di con-
venzione: "La competenza seman-
tica è costituita daE'insieme deEe 
interpretazioni convenzionalmente 
associate a determinate forme lin-
guistiche", dove tale natura con-
venzionale è da intendersi nel sen-

Relativamente al contesto, è un 
errore secondo Violi concepirlo -
come tipicamente avviene - nei 
termini di una funzione che tra-
sforma significati in (altri) signifi-
cati. Questa concezione sottende 
un'opposizione tra un significato 
nel contesto e un significato fuori 
dal contesto, opposizione infonda-
ta perché "nessuna parola si dà 
mai fuori contesto". Ciò non è 
però da intendersi nel senso di una 
svalutazione del ruolo deEe parole 
singole; al contrario, sono le parole 
che creano E contesto, operando 
come istruzioni per la costruzione 
di una situazione e per la sua inter-
pretazione. 

Essendo largamente simpatetico 
con E punto di vista difeso daE'au-
trice, e in particolare con la tesi del-
la centralità deEa percezione, sono 
istintivamente portato a una valu-
tazione molto positiva di questo la-
voro; per non tradire E compito di 
recensore segnalerò comunque al-
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cuni punti che soEevano qualche 
perplessità. La prima è una certa 
oscElazione relativamente aHa no-
zione di significato: per un verso si 
nota una propensione a dissolvere 
tale nozione in queUa di competen-
za; per l'altro si riscontra invece 
una forte reticenza a disfarsene. Di 
per sé in questo non ci sarebbe nul-
la di male, salvo che la non-defini-
bilità del significato dovrebbe esse-
re una conseguenza inevitabEe del-
la prospettiva cognitiva sposata 
daU'autrice. La persistente pretesa 
a cercare di dire che cosa è E signifi-
cato è peraltro un residuo presente 
in molta semantica cognitiva, per 
esempio nei lavori di Ray Jacken-
doff. La seconda è una questione di 
dettaglio: ingenera un po' di confu-
sione l'uso, non univoco e comun-
que deviarne rispetto a queHo stan-
dard in letteratura filosofica, deEa 
dicotomia tra esternalismo e inter-
nalismo (o, come preferisco, tra 
esternismo e internismo). Infine, E 
libro dà talora l'impressione di un 
eccesso di ecumenismo, nel senso 
che l'enfasi suEa convergenza deEe 
tesi semiotiche (soprattutto di deri-
vazione echiana) e di queEe cogni-
tiviste appare in qualche caso in-
giustificata. 

Nondimeno le diverse linee di 
ricerca percorse daE'autrice trova-
no una sintesi efficace nella sua 
concezione complessiva della se-
mantica, e E libro, oltre che ben 
costruito, risulta stimolante so-
prattutto per E modo schietto di 
delineare E progetto deEa semanti-
ca cognitiva, affermando queEa 
connessione intima tra significato 
ed esperienza, intesa proprio nel 
senso di fisicità, che è sancita dal 
titolo. Ma se il linguaggio è conce-
pito "come un organismo vivente, 
il cui cuore è E sistema semantico, 
e la cui vita è strettamente legata e 
partecipe deEa nostra stessa vita e 
da essa inseparabEe", se, in altre 
parole, la teoria del significato non 
è una disciplina autonoma e la di-
rezione da perseguire è queEa di 
una semantica "globale", è chiaro 
che E compito di fronte al quale si 
trova l'autrice, unitamente a tutti 
coloro che lavorano nel grande fiu-
me deEa semantica cognitiva, è as-
sai arduo. E difficEe negare, infat-
ti, che è stato E procedimento in-
verso, la delimitazione precisa di 
un ambito disciplinare, a produrre 
i più grandi successi neEe scienze 
del linguaggio (si pensi, ad esem-
pio, aE'eleganza e potenza esplica-
tiva deEa grammatica generativa, la 
cui forza più grande sembra dipen-
dere proprio daEa tesi, vera o falsa 
che essa sia, deE'autonomia deEa 
sintassi). Insomma, è davvero fatti-
bile un siffatto progetto? E davve-
ro possibEe la semantica così con-
cepita? Qualsiasi risposta definiti-
va a questo interrogativo è comun-
que prematura, tenuto conto deEa 
relativa giovinezza deEa semantica 
di orientamento cognitivo. 

Heidegger e il tempo 
NeEa "Piccola BibHoteca 

Adelphi" è appena stato pub-
bheato 11 concetto di tempo di 
Martin Heidegger (pp. 80, Lit 
12.000), E testo di una confe-
renza tenuta da Heidegger nel 
1924 a un pubblico di teologi. 
L'edizione è a cura di Franco 
Volpi ed è arricchita da una 
postEla di Hartmut Tietjen e 
da un glossario dei termini te-
deschi più significativi usati da 
Heidegger neEa conferenza. 


